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Genova - Più che una rivoluzione, l’idea del presidente del consiglio di instaurare un dialogo con i dipendenti pubblici è la conseguenza di un processo in atto da tempo. Chiedendo agli impiegati di scrivergli direttamente, inviandogli i loro pareri sul progetto di riforma della pubblica amministrazione all’indirizzo rivoluzione@governo.it, Renzi umilia i sindacati. Li mette in un angolo. L’interprete della volontà della gente è lui, i sindacalisti non servono. 

Del resto lo aveva già teorizzato: nella sua prefazione al volume “L’Italia dei democratici” di Enrico Morando e Giorgio Tonini, l’allora sindaco di Firenze scriveva un anno fa che il sindacato “a cui più dovremmo dare ascolto” è il sindacato “che non c’è, quello di chi non ha lavoro, quello dei giovani”. Per uno che ha fatto della velocità la chiave vincente della propria ascesa, i tempi della contrattazione sindacale sono troppo lunghi. 

«Una stupidaggine». Così, il primo maggio, il leader della Uil Luigi Angeletti ha definito il confronto via e-mail governo-dipendenti sulla riforma della pubblica amministrazione. Il giorno prima Renzi, rispondendo alla domanda di una giornalista in conferenza stampa, si è chiesto - con ironia - se sia o no un diritto del datore di lavoro, in questo caso lo Stato, consultare i propri dipendenti. Tanto più che i sindacati, anche nel pubblico impiego, sono in crisi. Nel 2012 per la prima volta l’Aran, agenzia che fra l’altro misura la rappresentatività dei sindacati, confederali e non, nel pubblico, segnalava un calo di iscritti.

Ora il sito Tuttoscuola.com , incrociando i dati Aran con il numero di dipendenti pubblici rilevato dalla Ragioneria generale dello Stato, scrive che nel pubblico impiego gli iscritti ai sindacati sono complessivamente 1.190. 173, di cui quasi la metà, 547.158, nella scuola. I dipendenti sono 3.238.474, di cui 1.013.327 a scuola. Il tasso di sindacalizzazione nell’amministrazione pubblica è dunque del 37%, del 54% a scuola. Soltanto poco più di un terzo del personale è iscritto a un sindacato. «Alla luce di questi dati l’idea del premier - scrive Tuttoscuola - non sembra così peregrina».

